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Mentre non cessa il clamore suscitato dalla conferenza stampa 

i * • 

Mercoledì il processo 
ai due italiani che 

Sofia ritiene «spie» 
Il «caso Celenk» domina sui giornali bulgari - Il trafficante turco non è riuscito a 
dissipare sospetti e misteri che circondano la sua attività e i suoi movimenti 

Il trafficante d'ermi turco Bekir Celenk. durante la conferenza-
stampa di venerdì a Sofia, mostra il tuo passaporto, 

Dal nostro inviato 
SOFIA — I mezzi di infor
mazione della Bulgaria si 
apprestano a dare, per 11 se
condo giorno consecutivo, 
un risalto eccezionale all'In
contro di venerdì con la 
stampa internazionale: Il 
•caso Celenk*, la risposta del
le autorità di Sofia alle gra
vissime accuse lanciate dalla 
magistratura e dalla stampa 
italiana e europea per la vi
cenda dell'attentato al Papa, 
occupano le prime pagine 
del giornali. Ieri sera la tele
visione ha trasmesso, dopo 
la sintesi di venerdì, la regi* 
strazlone dell'Intera confe
renza stampa (che è durata 
tre ore e mezzo). Un fatto — 
affermano tutti gli osserva
tori — mal verificatosi in 
Bulgaria. Evidentemente l'e
sito della conferenza stam-
Ea, che spesso ha assunto 1 

>ni di un processo e che, co
munque, ha lasciato aperti 
pesanti interrogativi sul ruo
lo e la personalità di Celenk, 
è giudicato positivo. 

Il turco, trafficante d'ar
mi, ha in realtà ammesso la 
sua presenza a Sofia nel 
giorni in cui Agca dice di a-

verlo Incontrato per conto 
del servizi bulgari; ha detto 
di non conoscerlo ma ha am
messo di aver conosciuto Ce
libi, Il fascista turco che a-
vrebbe alutato Agca a fuggi
re dal carcere di Istanbul. Il 
boss turco è quindi a tutti gli 
effetti la figura centrale del 
capitolo giudiziario del «caso 
bulgaro^. Non è ancora chia
ro come le autorità di Sofia 
intendano procedere nel 
confronti di Celenk. Il traffi
cante d'armi, almeno così 
viene indicato comunemente 
dalla stampa occidentale, ri
sulta tuttora «sotto il con
trollo della polizia di Sofia», 
in attesa di accertamenti sul
la fondatezza delle accuse ri
voltegli dal giudice Martella. 
Verrà 11 magistrato italiano 
a interrogano dopo l'invito 
ufficiale delle autorità bul
gare? E, eventualmente, sa
ranno ascoltati anche Vassi-
liev e Alvazov, i due impiega
ti dell'ambasciata accusati 
di complicità con AH Agca? 
Da parte di Sofia, come si sa, 
non si mette in dubbio l'asso
luta innocenza dei bulgari 
sospettati e di Antonov, Hdl-
pendente della Balkan arre

stato a Roma. I giornali ave
vano ieri un unico titolo: «Il 
terrorismo è incompatibile 
con il marxismo-leninismo». 

Mentre dunque si attendo
no le risposte del giudice 
Martella all'invito ufficiale 
rivolto dalle autorità di So
fia, sta tornando d'attualità 
anche la vicenda dei due ita
liani arrestati in Bulgaria al
la fine di agosto e accusati di 
spionaggio. Paolo Farsetti, 
sindacalista UIL della Lebo-
le di Arezzo, e Gabriella Tre-
visln saranno processati 
mercoledì dal tribunale di 
Sofia, in un dibattimento 
che all'ambasciata italiana 

firevedono rapidissimo. Po-
rebbe risolversi anche in u-

n'unica udienza, dicono. Ov
viamente le due vicende (at
tentato al Papa e caso di 
spionaggio) non hanno alcu
na connessione, né giuridica 
né, pare, diplomatica, nel 
senso che mai è stato propo
sto uno scambio (peraltro 
impossibile) tra detenuti ita
liani e bulgari. 

Ma da alcuni particolari 
raccolti in ambasciata la sto
ria del due italiani accusati 
di spionaggio-sembra più 

complessa e oscura di quan
to già non apparisse per 11 si
lenzio delle autorità bulgare. 
Anzitutto si è saputo che la 
posizione processuale del 
due appare diversa. Il magi
strato, sempre secondo le in
discrezioni raccolte, sembre
rebbe soddisfatto dell'atteg
giamento «di collaborazione» 
della donna, mentre sarebbe 
contrariato da quello oppo
sto dell'uomo, Paolo Farset
ti. Che significa questo? Il 
problema, naturalmente, è 
che nulla si sa delle accuse 
precise che gli vengono con
testate. La versione accredi
tata, per ora, è che 1 due ab
biano fotografato alcuni 
mezzi militari In movimento 
nei pressi di una base. Secon
do l'ambasciata italiana, tut
tavia, 11 posto era interdetto 
ai diplomatici, ma non al 
normali turisti. 

E un rullino di foto la cau
sa dell'arresto? Parecchi ele
menti iniziano a farlo dubi
tare. Anzitutto perché 1 due 
sono stati arrestati, alla fine 
d'agosto, mentre erano - di 
passaggio in Bulgaria e dopo 
che lo stesso Farsetti aveva 
protestato vivacemente con 

la polizia che non voleva ac
cogliere una sua denuncia di 
furto. L'uomo avrebbe tele
fonato subito all'ambasciata 
italiana, qualificandosi co
me funzionario ENI ed espo
nente del PSI, e raccontando 
il fatto. Il giorno dopo nuova 
telefonata e nuova protesta: 
mi hanno fermato con due 
persone, (chi è questa terza 
persona?) — ha detto — mi 
hanno sequestrato macchi
na fotografica e passaporto. 
Solo il 31 agosto la polizia in
forma l'ambasciata dell'av
venuto arresto. Il commento 
che si fa è che 1 due non pote
vano certo essere degli 007, 
dato che sono stati arrestati 
alla frontiera e solo dopo che 
loro stessi avevano iniziato a 
protestare. Farsetti, a quan
to risulta, ha sempre negato 
tutto, anche di aver fotogra
fato. La sua famiglia ha già 
Inviato mille dollari per pa
gare il miglior avvocato bul
garo. La donna ha invece 
scelto l'avvocato d'ufficio 
che le era stato assegnato. 

I bulgari definiscono 
«schiaccianti» le prove che 
hanno per accusarli di spio

naggio. Tuttavia vale la pena 
di notare che ufficialmente 
la magistratura bulgara ha 
iniziato a parlare di foto solo 
due settimane fa. Ma è la vi
cenda nel suo complesso che 
ora appare ancora più miste
riosa. I due, oltre tutto, furo
no arrestati ben prima che 
maturassero l clamorosi svi
luppi sull'Inchiesta dell'at
tentato al Papa. La cosa stra
na è, appunto, la diversa po
sizione processuale dei due. 
L'ambasciata italiana ha 
chiesto di potere essere pre
sente con un incaricato al 
processo (che probabilmente 
sarà a pòrte chiuse). Ha chie
sto l'autorizzazione ad assi
stere anche un avvocato, Ro
dolfo Lena, già legale di 
Marco Ceruti, il piduista 
proprietario di un noto risto
rante fiorentino, considerato 
il «cassiere di Geli!» per la vi
cenda Calvi. Intanto i bulga
ri hanno chiesto ufficial
mente che due loro legali vi
sitino nel carcere di Rebib
bia il funzionario della Bal
kan Air Sergei Antonov. 

Bruno Miserendino 

Dubbi dei 
servizi 
segreti 
israeliani 
e di Bonn 

NEW YORK — I servizi segreti di Israele e della Germania occi
dentale non credono che la Bulgaria sia implicata nel tentativo di 
assassinio del Papa. A rivelarlo è il «New York Times», in una lunga 
corrispondenza da Gerusalemme fondata su giudizi espressi da 
agenti dello spionaggio israeliano e tedesco. Tre gli argomenti ad
dotti: 1) Non è logico che la Bulgaria fosse interessata a «correre un 
cosi grave rischio diplomatico per un vantaggio politico nebuloso»; 
2) La scarsa efficienza e la rivalità esistente all'interno dei servizi 
segreti italiani che le agenzie di spionaggio israeliane e tedesche 
«non giudicano di alto valore»; 3) il tutto potrebbe essere un piano 
dirètto a mettere in giro false informazioni per danneggiare o 
screditare un avversario (in questo caso il neo-segretario del PCUS 
Yuri Andropov ex capo del KGB). . ' 

Dichiarazioni 
di Pertini 
alla vigilia 
del dibattito 
alla Camera 

LATINA — Interpellato dai giornalisti sul caso Bulgaria, in 
occasione della sua visita ieri a Latina, il Presidente della Re
pubblica Pertini si è rifiutato di esprimere giudizi, dal momento 
— ha detto — che questi spettano al Parlamento, che proprio 
domani discuterà di queste cose. -Mi limito a dire — ha aggiun
to — che a suo tempo io ebbi delle intuizioni sui collegamenti 
internazionali del terrorimo, ma quando espressi allora quelle 
idee mi saltarono tutti addosso». Dunque — gli è stato chiesto 
— è il trionfo della sua tesi? 'Non parlerei di trionfo, la mia fu 
una intuizione». E la sua impressione adesso qua! è? «Le im~ 
pressioni son cose personali e le tengo per me». Il ministro 
Darida, che era anche lui a Latina, non ha fornito molte antici
pazioni sul discorso che terrà domani a Montecitorio, . 

Armi e droga, chi proteggeva Arsati? 
L'on. Falco Accame (PSI): per questo traffico i primi responsabili siamo noi, non i bulgari - Il nome del siriano segnalato dalla 
Criminalpol già dal 1977, ma senza concrete conseguenze - L'ambigua posizione dell'industriale armiero Renato Gamba 

Dal nostro inviato 
TRENTO — Tutte le piste — 
si dice — portano a Sofia. Ma è 
vero? sino a pochi giorni fa era
no in parecchi a giurarci. Ora, 

-invece, sta aprendosi qualche 
squarcio in questo fronte com
patto. cNon tutte le colpe della 
questione bulgara" sono da 

attribuirsi allo Stato balcanico. 
Per quanto riguarda il traffico 
d'armi — dice il deputato so
cialista Falco Accame — i re
sponsabili primi siamo noi e 
non i bulgari. Siamo stati noi a 
vendere armi con conseguenze 
destabilizzanti in vari paesi, co
me la Turchia, dove le armi so
no finite in mano alla criminali
tà. Ma in Italia non esiste una 
legge sul controllo delle armi e 
quindi non ci sono "reati" da 
punire. Il comitato di vigilanza 
ha solo compiti formali, né ha 
accesso—precisa Accame — al 
segreto e alla gestione dei fondi 
dei servizi. C e quindi una com

pleta copertura che non giova 
alla chiarezza». A parte alcune 

inesattezze (in Italia il control
lo sull'esportazione di armi c'è. 
Il problema, semmai, è che vie
ne eluso) una dichiarazione del 
genere ha almeno il pregio di 
«leggere* l'intera questione bui-

f;ara tenendo nel dovuto conto 
e poche cose certe che sono e-

merse — ad esempio — da una 
delle tre inchieste, quella con
dotta a Trento. 

Qui le poche dichiarazioni 
pronunciate a mezza bocca da
gli inquirenti concorrono ad e-
scludere, da parte dello Stato 
bulgaro, un ruolo attivo e da 
protagonista nel tentativo di 
sorreggere un disegno di desta
bilizzazione intemazionale. Al
meno per quanto riguarda l'or
ganizzazione di Henry Arsati, il 
siriano'indicato come il vero. 
cervello del colossale traffico di 
droga ed armi che si nasconde
va dietro la insospettabile fac
ciata della «Stibain internatio-
nal», con sede a Milano in via 
Oldofredi. Questa inchiesta 
partì due anni fa, dal ritrova

mento di quasi 150 chili di dro
ga nel giardino di Herbert O-
berhofer, ex contrabbandiere, 
confidente e collaboratore della 
Guardia di Finanza. Da allora 
sono finiti in carcere 214 impu
tati Fra questi, molti hanno i-
niziato a parlare e, dalla droga, 
si è risaliti al traffico inverso: 
quello delle armi. Cosa si è sco
perto? Che la droga partiva 
dalla Turchia (oltre che, in mi
sura minore, da altri paesi o-
rientali) e arrivava in Europa 
ed in Italia per essere smistata 
nel resto del mondo utilizzando 
i canali della mafia. Le armi, 
contrattate in Italia e a Sofia, 
ripercorrevano lo stesso tragit
to in senso inverso; l'intero 
traffico era sorretto da un giro 
vorticoso di denaro che seguiva 
altre direttrici: in genere la 
Svizzera, l'Austria e la Germa
nia. 

Più sconcertanti le «scoper
te. sui protagonisti di questo 
commercio di morte. Si è sapu
to, ad esempio, che Henry Ar

sali è stato per lungo tempo 
confidente e collaboratore nel 
servizio antidroga degli Stati 
Uniti. Un particolare che, a 
partire dal 1977, è stato reso 
noto dalla DEA (Drug Enforce-
ment Administration) alla no
stra Criminalpol. È stata pro
prio la Criminalpol, nei giorni 
scorsi, a precisare che nei 1980 
«in un rapporto alla magistra
tura di Trieste» il siriano fu se
gnalato «come implicato in 
traffici di stupefacenti e di si
garette». Nello stesso rapporto, 
redatto dalla stessa Criminal
pol, si accennava anche «alla 
possibilità di un traffico di ar
mi», particolare noto, del resto, 
almeno dal "77. Una conferma 
importante, soprattutto perché 
concorre a far pensare che Hen
ry Arsan, per un lungo periodo, 
abbia effettivamente goduto di 
grosse protezioni soprattutto 
nel nostro paese. 

Anche la storia di Renato 
Gamba è degna di essere presa 
in considerazione. L'industriale 
armiero di Gardone Val Treni-

pia è stato arrestato contempo
raneamente al siriano. L'accu
sa, anche per lui, è di aver par
tecipato al traffico illecito di 
armi. Non quelle (pistole e fuci
li da caccia) che produce a Gar
done, bensì carri armati, elicot
teri e granate di fabbricazione 
americana, molto probabil
mente dirottate oltre confine 
grazie alla rete immensa di «pe
dine» che l'organizzazione del 
siriano ha messo in piedi in tut
ti questi anni. Gamba si difen
de giurando e spergiurando 
che, nella sua lunga carriera, 
non ha mai fatto nulla di illeci
to, tanto meno trattato merce 
•pesante». Per di più — dice 1' 
industriale — tutte le partite di 
armi, anche quelle fatte arriva
re dagli USA, sono sempre sta
te accompagnate dalla docu
mentazione necessaria perpas-
sare i controlli doganali. E gli 
«M 16» sequestrati all'aeropor
to della Malpensa? «Quelli — 
secondo il suo avvocato — era
no destinati al nostro ministero 

della difesa, cui Gamba voleva 
proporli per poterli produrre in 
Italia». Particolare interessante 
— di cui abbiamo già dato con
to — è che Renato Gamba è 
uno di quei «tecnici» cui è affi
data, per conto del ministero, la 
compilazione del «Catalogo na
zionale delle armi da guerra e 
da caccia». Anch'egli, dunque, è 
un personaggio per certi versi 
ufficiale. 

Al di là di questa veste, tut
tavia, i magistrati trentini ri
tengono che le cose non siano 
andate affatto in questo modo, 
che la documentazione cui 
Gamba si richiama per prote
stare la propria innocenza, in 
realtà non copra tutta l'attività 
dell'industriale bresciano. Il 

S|uale, tramite personaggi che 
anno parte del consiglio di am

ministrazione della finanziaria 
Broggi Izar (che recentemente 
salvò la «Renato Gamba» da un 
pesante deficit), avrebbe inte
ressanti «entrature» persino al 
Pentagono. F a W o Z i n c h i 

Ancona fa il bilancio di una settimana di sofferenze 

La frana sotto controllo, mentre 
la pioggia suscita nuovi allarmi 

Dal nostro inviato 
ANCONA — È ripreso a piovere, poco, per 
fortuna, e questo ha creato nuovo allarme 
ieri in città, dove la vita lentamente sta 
riprendendo. E tornata l'acqua, sta per 
tornare il metano. Macchine dei comune, 
munite di altoparlanti giravano per le 
strade avvertendo di non aprire i rubinetti 
del gas già immesso nelle tubature. Ma si 
tratta, ormai, di ore. Anche le scuote ria~ 

?riranno ormai il 7 gennaio. Ieri il geologo 
ranchini, che coordina il gruppo al tecni

ci che fanno i controlli, ha detto che la 
terra continua a camminare nella sua par
te centrale, 10 centimetri ogni 36 ore. -L'è-
vento — ha detto — non era prevedibile; 
anzi per la sua entità il fenomeno va defi
nito collasso territoriale"». 

In una delle due sezioni di Posatora, la 
tona più grande colpita dalla frana, ve
nerdì sera si i svolta un'affollatissima as
semblea aperta a tutti- c'erano comunisti 
e non comunisti, operai, commercianti, 
impiegati, professionisti. Sono intervenu
ti anche consiglieri democristiani i quali 
hanno dato atto alla Giunta di sinistra di 
avere operato prontamente nell'emergen
za. Un giusto riconoscimento. Ai dirigenti, 
agli amministratori sono state fatte deci
ne di domande. Tutti vogliono sapere, na
turalmente. le caute della frana. Eventua
li responsabilità, ma insieme guardare al 
futuro, che si chiama casa^ ma anche lavo
ro, Un'assemblea piena di rabbia, ma an
che di passione, quindi Con molti applau
si per gli amministratori comunali. 

Altra riunione hanno tenuto gli opera
tori sanitari comunali per esaminare i 
problemi ospedalieri, qui particolarmente 
gravi dopo il crollo di due ospedali I co
munisti sono quindi fortemente impegna
ti in questi giorni. Incontri avranno i par
lamentari con gli sfollati per conoscere le 
toro esigenze e/arsene portavoce in Parla
mento. Martedì si svolgerà ad Ancona una 
grande assemblea pubblica indetta dal 
partito. Ieri mattina il PCI ha tenuto una 
conferenza stampa per illustrare le sue 
proposte. A Palombella — intanto — ha 
dovuto chiudere per ordinanza di sgombe
ro proprio la sezione comunista, la Jamosa 
casa del popolo intitolata al partigiano 
Umberto Terzi, costruita, mattone su 
mattone da compagni, compagne, cittadi
ni, fin dal 1946 i stata la prima casa del 
popolo di questa citta, ma prima di chiu
derla, tutti i vecchi compagni sono voluti 
tornare ancora una volta nei loro locali, 
nella loro casa. Ed è stato preso un impe
gno comune. Ci dice il compagno Fernan
do Lorenzoni: 'La rifaremo un'altra volta, 
o qui o in altro luogo non importa, ma la 
rifaremo». 

E quasi una settimana che siamo qui E 
più ai una volta in questi giorni vedendo 
questa popolazione ealma e infaticabile ci 
è tornato in mente il giudizio ai un vecchio 
compagno. -I marchigiani sono gente par
ticolare: quando cominciano un lavoro, 
non alzano la testa fino a quando non lo 
hanno terminato», fuggiti dì casa lunedì 
notte, con il cappotto eopra il pigiama o la 

camicia da notte, sono tornati poi nelle 
loro case a cogliere o salvare tutto quanto 
erapossibile. Hanno smontato persino i la
vandini. Perché tutto può tornare utile. E 
soprattutto non hanno pianto. Certo, per 
fortuna non ci sono stati morti e nemmeno 
feriti. Ma una caso che ti scricchiola sotto 
i piedi, che poi, con il passare delle ore e 
dei giorni, ti si inclina a terra, come una 
nave che si piega su un lato prima di af
fondare, ti stringe il cuore. Ma loro, questi 
anconetani, hanno stretto i denti e sono 
andati avanti 

La frana di Ancona i un problema na
zionale. Ci sono in Italia — se non erro — 
quattromila frane 'descritte*. La realtà 
attuale ha superato ogni previsione di 
'sfasciume penduto» di Giustino Fortuna
to. Proprio ieri le province d'Italia hanno 
sollecitato l'approvazione della legge per 
la protezione civile. Ancora un sollecito. 
Servirà stavolta* 

Quella di oggi, intanto, è la prima dome
nica dopo la frana. Si chiude una settima
na tragica per questa città arrampicata 
sulla collina. Il porto è calmo, la mole Van-
viteUiana riposa tranquilla circondata dal 
mare. La gente passeggerà, come opii do
menica, in piazza Cavour e nel viale della 
Vittoria* Non tutti, i certo. Chi abitava a 
Posatora, Borghetto, Palombella, proba
bilmente tornerà a vedere quel che resta 
della sua casa distrutta. 

'• MirtNa AcconciwnfjiM 
AMw^ f̂fjai —^ Alcuni avtvBfiti 

Per le rilevazioni criteri e metodi singolari 

Stime approssimative 
sulle retribuzioni: così 
il Cipe ha soffiato ai 

lavoratori 2850 miliardi 
Il dato «orario» falsa quello reale - Sottostimato 1*81: in questo 
modo è salita la percentuale - I nostri calcoli sugli indici correnti 

Cosi il CIPE ha stimato l'aumento delle 
retribuzioni '82 al 17,2 % (base '75 = 100) 

Attività economica 

Agricoltura 
Industria 
Commercio 
Trasporti -
Credito 
Servizi 
Pubbl. Ammiri. 

Variai, pere. 

+ 17.0 
+ 16,4 
+ 18,9 
+ 20,0 
+ 11,1 
+ 18.6 
+ 18.7 

Presumibilmente i «pesi» assegnati ai singoli 
comparti sono stati questi: Agricoltura 4%, In
dustria 48%, Commercio 9%. Trasporti 7%, Cre
dito 5%, Servizi 15%, Pubblica Amministrazio
ne 12%, per un risultato del 17,2% , 

Ecco quale risultato si sarebbe avuto 
se il 1981 non fosse stato sottostimato 

Attività economica Variai. % 

Agricoltura 
Industria 
Commercio 
Trasporti 
Credito 
Servizi . 
Pubbl. Ammin. 

+ 17.0 
+ 16.4 
+ 18.9 
+ 20.0 
+ 11.1 
+ 14.9 
+ 16.3 

Con gli stessi «pesi» applicati nel calcolo ufficia
le, sarebbe quindi uscito un aumento medio an
nuo del 16.4% 

ROMA — Il colpo di mano del 
governo, ormai, c'è stato. La 
spinosa questione del recupero 
della seconda tranche di fiscal 
drag è stata superata con il rin
vio al prossimo anno in sede di 
trattativa per la riforma dell' 
IRPEF. Non sono finite, però, 
le polemiche, i dubbi e le prote
ste per la decisione del consi
glio dei ministri. Al neo-mini
stro, Forte, in particolare, si 
chiede di rendere conto in Par
lamento dei criteri e dei mecca
nismi che hanno portato a que
sto tipo di stime e ai conse
guenti risultati. Per ora il mini
stro tace, ma l'Unità è in grado 
di anticipare alcune notizie e 
alcuni dati inediti che confer
mano dubbi e perplessità sulla 
validità della metodologia scel
ta e seguita. 

Vediamo prima di tutto co
me si è giunti a determinare 1' 
indice pari al 17,2. Specifi
cando subito che si tratta della 
retribuzione oraria e non dei 
soldi effettivamente percepiti 
dai lavoratori. Esempio: se pri
ma del contratto un impiegato 
guadagnava 200 mila lire a set
timana, lavorando 38 ore» e do
po il contratto prende sempre ; 
200 mila lire ma lavorando 36 : 
ore, dall'indice della retribuzio
ne oraria risulta un aumento , 
che in realtà non c'è stato in 
termini monetari (e questa è la 
prima scelta arbitraria che è 
stata compiuta dal governo: al-
l'ISTAT erano infatti disponi
bili anche i dati della retribu
zione per dipendente). 

Ecco gli indici per settore. In 
agricoltura dovrebbero risulta
re abbastanza vicine al vero le 
stime che riconducono a una : 
media annua pari a 408,5 (la 
base dell'ISTAT è ancora fer
ma al 1975 = 100) contro un ; 
valore 1981 pari a 349. Il rap
porto tra i due indici dà un au
mento del 17,0 per cento. Neil' 
industria l'indice arriverà a una 
media-1982 pari a 363,9 (1981 
« 3113) per un aumento del 
17,0%. Nel commercio si arri
verà a 362,2 punti (1981 * 
305,5) con il 18,9% di aumento. 
Nei trasporti è stimabile un 
366,3 che. considerato il 1981 * 
305,3, da un aumento del 
20,0%. Nel settore del credito 
si arriverà al 248,7 (1981 -
223.9) per un aumento percen
tuale di 11,1 punti. 

Nei cosiddetti «servizi*, dove 
l'ISTAT ingloba la pubblica i-
struzione e gli ospedali, si avrà 
il 350,0: nell'81 si era giunti al 
295,2 e l'aumento percentuale è . 
stato quindi di 18,6 punti. Nel
la pubblica. amministrazione, •• 
infine, si «rima un 356V8, contro ; 

il 300,8 delt'81, per un aumento 
di 18,7 punti in percentuale. 
• Come si ottiene il 17,2 reso 
pubblico dal CIPE? È chiaro 
che non tutti i settori «pesano* 
allo stesso modo. Ognuno dei 7 
comparti ha, quindi, un vatore 
proprio che non è noto. Questi 
pesi, tuttavia, non dovrebbero 
scostarsi troppo dai seguenti 
criteri: Agricoltura 4%, Indu
stria 48%, Commercio 9%, 
Trasporti 7%, Credito 5%, 
Servizi 15%, Pubblica ammini
strazione 12%. La media pon
derata degli aumenti illustrati 
prima e dei «pesi* indicati qui 
sopra, dà appunto il 17,2%. 

Tutto in regola quindi? Ap
parentemente è cosi. O meglio, 
sul piano tecnico le stime dell'I
STAT sono ineccepibili. È sulla 
scelta politica compiuta prima, 
che risiedono i guasti. Il 1981, 
tanto per cominciare, è uh anno 
sottostimato. Perché? È presto 
detto. Nel giugno 1981, è uscita 
la legge 310 sul pubblico impie-

f;o (quella che assegnava nuovi 
ivelli economici col calcolo del

l'anzianità pregressa). I benefì
ci di questa legge sono stati re
gistrati nelle tabelle ISTAT a 
partire da luglio, ma la stessa 
norma attribuiva benèfici re
troattivi a partire da febbraio. 
Che cosa ha significato questo? 
che l'indice statistico delle re
tribuzioni 1981 è risultato per i 
servizi pari a 295,2 e per la pub
blica amministrazione pari a 
300,8. 

È possibile, tuttavia, ricalco
lare questi indici rivalutando 
anche i 5 mesi «scippati», da 
febbraio a giugno. Questa im
postazione avrebbe dato per i 
servizi un indice di 304,8 (con 
una percentuale di aumento 
del 14,9%) e per la pubblica 
amministrazione un indice di 
307,0, con una percentuale di 
16,3. 

La media ponderata fatta 
con questi due nuovi valori da
rebbe non più 17,2, ma 16,4. 
Qualcuno obietterà che si trat
ta sempre di un valore superio
re all'indice di inflazione pro
grammato (era il 16,0 % ). Inve
ce questo dato avrebbe permes
so ai lavoratori di ricevere nelle 
loro busta paga di dicembre la 
seconda tranche del fiscal drag. 
Infatti, la legge dice che, per a-
vere diritto al rimborso, le re» 
tribuzioni avrebbero anche po
tuto superare il «tetto» pro
grammato, ma in misura non 
superiore al 50 per cento dell'e
ventuale aumento di produtti
vità. Ora, ai dà il caso che le 
stime più attendibili danno per 
la media annuale di produttivi
tà, un aumento dello 0,8 per 

cento. Con il 16,4 %, dunque, le 
retribuzioni '82 avrebbero rag
giunto ma non superato il 50 
per cento dell'aumento di pro
duttività. Ci sembra più che c-
loquente. 

Il segretario generale delta ; 
CGIL del Lazio, Santino Pie- ' 
chetti, ha affermato che «tutto 
ciò ripropone in termini gravi 
ed evidenti il vecchio problema 
sollevato più volte dal sindaca
to: quello della pubblicità dei 
dati e della trasparenza dei cri
teri e delle metodologie di cal
colo adottate dall'Istat. In una 
economia che è in gran parte 
indicizzata, i calcoli dell Istnt 
hanno una implicazione diretta 
su scelte di politica economica 
che incidono immediatamente 
sulle condizioni di vita dei lavo
ratori. È quanto si è verificato 
in questa circostanza. E auspi
cabile che il processo di rinno
vamento dell'Istat avviato dal
la nuova presidenza abbia lo 
sbocco necessario di una rifor
ma che colga appieno l'impor
tante rilevanza sociale di que
sto istituto». 

Bastava sfogliarsi qualche • 
pubblicazione dell'ISTAT. del 
resto, per mettersi in stato di 
allerta: 'Sorgono difficoltà — 
dice testualmente l'opuscolo 
"Metodi e norme • Numeri in- • 
dici per le retribuzioni contrat
tuali" del dicembre 1979 — per 
la presenza di clausole di re- • 
troattività nei contratti... o per 
il protrarsi di tempi tecnici ne
cessari alla definizione o pub- '• 
blicazìone dei contraiti... In . 
questi casi le variazioni con
trattuali sono applicate a par
tire dalla data di ricezione dei 
contratti da parte dell'ISTAT 
o dalla pubblicazione di docu- , 
menti ufficiali che la riguarda- : 

no*. Nella stessa pagina dell'o- '' 
puscolo c'è anche una nota a 
caratteri minuti che dice: »U 
applicazione rigorosa delle ef- : 
fettive decorrenze è invece se- • 

Setto durante la fase di cam-
amento di base, che essendo 

successiva ai periodi di riferi- • 
mento degli indici, consente di ' 
tener conto di tutte le variazio- • 
ni contrattuali intervenute. • 
comprese quelle conosciute 
con ritórdo o retrodatabilL In ; 
tal modo i livelli posti a base • 
degli indici, vengono definiti. 
con maggiore aderenza alla 
realtà e minore distorsione*. 

L'anno proesimo l'ISTAT 
pubblicherà la nuova - base 
«1980 * 100* con ì valori corret- ' 
ti deU'81 e dell'82. Ma sarà tar
di per far tornare nelle tasche 
dei lavoratori quei 2350 miliar
di. 

Guido Dell'Aquila 

Gli incontri di Berlinguer 
con gli operai a Pordenone 

Dal nostro inviato 
PORDENONE — Era sembrata per un certo 
tempo una zona al riparo della crisi che da tempo 
morde nei maggiori centri industriali del Paese. 
Ma anche qui, nella provincia che è cresciuta e ai 
è popolata intorno al «miracolo» degli elettrodo
mestici della Zanussi, i tempi più oscuri stanno 
arrivando. Il gruppo Zanussi rappresenta con i 
suoi 31 mila addetti il secondo gruppo privato 
italiano dopo la Fiat. Da due anni comincia a 
manifestare segni di cedimento, anche nel setto
re trainante degli elettrodomestici (il 70 per cen
to del fatturato). E nella classe operaia, ancora 
relativamente giovane, cominciano a manifestar
si tensione e insieme combattività. 

Segni di crisi, anche minacce di duecento li-
cenàamenti su 500 addetti, al più grosso tessile 

fona, il gruppo CHceee-Veneziano: e a Por
le M tassile, prima dalla Zanussi e dell'elet-

ara runico settore industriale, con una 

situazione operaia difficila (si 
panai del reato che alla Zanussi la maggioranza 
d«f^operaièdi«taTia*arasdagna640miIalire 
al mese). Qui è venuto BerUoguer per una giorna
ta, venerdì, a ascoltare a a capire, oltre che a 

la posizione a la proposta dal PCI. Un 
incontro con gli operai in lotta del gruppo Oleose* 
Veneziano nel vecchio stabilimento di Torre, m 

, Poi a Porci*. atto subilimento Za-
tro diottra* un uxontra 03 ottra un'ora CC«M dire-

(c'era il presidenti Messa) dal quale è e-
una anabai daua difficile situazione dal 

ovpooear*cheonri»«ajtia»mtodei 
i ritardi mimateriati • catti »netodi di governo 
imperanti in Italia. Dopo, un ricco scambio di 
opinioni con il Consiglio di fabbrica, assai aliar. 

mato per la situazione. Quindi una visita di quasi 
due ora par i reparti, con gli operai che lasciavano 
le macchine e i cartelli di cartone, che salutavano 
Berlinguer, che spuntavano da sotto i banconi. 
Infine il discorso al piazzale Nord, alle quattro. 
Una «presa diretta» con la realtà operaia com
plessivamente molto utile e significativa. 

Nel pomeriggio, dalle sei alle otto e trenta. 
Berlinguer ha partecipato a una assemblea di 
segretari delle Sezioni di fabbrica e territoriali 
del PCI. Per cambiare, invece che una relazione 
introduttiva Berlinguer stesso ha posto una serie 
di domande ai compagni sui temi congressuali 
più legati alla realtà di questa zona: quelli relativi 
alla situazione acotwmica e sociale, quelli relativi 
al sindacato, quatti che riguardano l'alternativa 
democratica. Sono intervenuti con vivacità, e so
prattutto sui temi economici, dodici compagni 
coi poi Berlinguer ha risposta I temi toccati ben-: 
no riguardato l'offensiva antioperaia in corso nel ) 
Paese (e ì rischi di un certo isolamento della clas- • 
ee operaia, qualcosa che non esisteva dieci o. 
esimaci annt fa); la scarsa informazione della, 
basa cattolica operaia sulle scelte dei dirigenti de; • 
contraddizioni a incartane dai compagni sociali- ! 
•ti; i rapporti non sempre facili con il sindacato;, 
la necessità di una maggiore mobilitazione del, 
PCI. Un intervento criticava l'affermazione del f 
documento longreasual» sulla «fine della spinta 
propulsiva» che, sempoficando e sbagliando (co- ' 
me Berlina^ierlMcc«retto leggendo il testo esatto ! 
dal documento) il compagno riferiva alla «rivolu
zione di Ottobre». 

lari mattina, prima di lasciare Pordenone, il ; 
Segretario dal PCI ha infine avuto un incontro.. 
con un fólto gruppo di pensionati. 

U. b. 


